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(dalla pag. 8) 
che va assai oltre il referen
dum: qualifica il nostro par
tito e la sinistra su domande 
e problemi, che sono parte 
costituente di una lotta per le 
libertà moderne, per quella 
che - si usa chiamare una 
e nuova soggettività ». per un" 
idea del socialismo oggi. 

Non so vedere il discorso 
sull'unità fuori di questi con
tenuti. Qui vorrei aggiungere 
qualche cosa a quello che 
Chiaromonte ha detto sulla 
politica attuale del Psi. Io spo
sterei l'accento della nostra 
critica dal tema della nostra 
partecipazione al governo al 
le questioni concrete, su cui 
si sta sviluppando oggi la 
sfida dei gruppi dominanti. 
E' di fronte a tale sfida che 
vedo nella linea di Craxi una » 
profonda debolezza, proprio 
rispetto alla tutela di tutto 
un patrimonio, legato anche 
alla lotta e al contributo del
le correnti socialiste italiane 
ed europee. Senza cimentar
si su questo fronte il confron
to con la De risulta grave 
mente carente, ed è forte il 
rischio di minorità, anche se 
si strappano posti di coman
do non irrilevanti. E* stato 
detto: neolaburismo. Ma il 
laburismo è stato Welfare-
State e nazionalizzazioni. Tut
te e due queste; strade sono 
oggi in difficoltà, secondo 
quello che dicono oggi gli 
stessi dirigenti laburisti. Qua
li altre vie propone dunque 
il Psi. perché la classe ope
raia e le altre forze del mon
do del lavoro e dell'intellet
tualità possono pesare sulla 
grande questione dello svilup
po? E dobbiamo stare chiusi 
dentro l'attuale sistema di po
tere costruito dalla De oppure 
allargare l'arena, rinnovando 
ed estendendo le forme della 
politica e dei collegamenti tra 
politica e società? Ecco le 
domande che poniamo a noi 
stessi e a tutta la sinistra. 

Perciò la crisi dell'unità 
della sinistra non si risolve 
stando ognuno chiuso dentro 
l'attuale « casella » e cercan
do soltanto un diverso rappor
to tra queste « caselle » co
sì come sono oggi. 

Un'ultima parola infine sul
la discussione interna al no
stro partito, che c'è ed è na
turale che ci sia Ho ascolta
to le critiche espresse dal 
compagno Barca nei riguardi 
delle posizioni di compagni 
che sollevano dubbi sulle pro
spettive future della politica 
di solidarietà nazionale e par
lano di epoche storiche che 
si sarebbero chiuse o si sta
rebbero chiudendo Poiché egli 
ha invocato chiarezza, mi pa
re necessario dire che io la 
penso diversamente da lui. Lo 
dico come modesta testimo
nianza che su questi proble- | 
mi — i quali sono diffìcili e 
reali — ci sono ancora com
pagni che devono essere con
vinti: e io sono tra questi. 

Morelli 
Bisogna recuperare e ag

giornare — ha detto Sandro 
Morelli — l'analisi della cri
si italiana e del suo contesto 
internazionale. Questo è un 
punto determinante se voglia
mo superare difficoltà e'smar
rimenti che si colgono in gran 
parte della gente, tra i la-
\ oratori e perfino tra - i co
munisti. Molti non riescono 
a seguire 1* itinerario dei no
stri ragionamenti politici per
chè non ne hanno chiaro il 
presupposto: che cioè per 
uscire dalla crisi sono neces
sarie profonde trasformazioni 
sociali e politiche. Questo po
stulato — la necessità di pro
fonde trasformazioni — a dif
ferenza del 1975-1976. non è 
più sentimento diffuso di lar
ghe masse. Bisogna perciò 
riandare all'analisi delle ra
gioni della crisi perchè si ri
crei la convinzione che non 
c'è una via d'uscita democra
tica senza un cambiamento 
radicale. Allora risulteranno 
chiare le condizioni, le allean
ze. i tempi della trasformazio
ne che noi consideriamo indi
spensabile. ' - - -

Quest'offuscamento di con
sapevolezza è da attribuire 
anche al modo in cui concre
tamente è stata vissuta la im
portante e travagliata espe
rienza del 1976-197!»: l'avere 
noi avuto una linea politica 
al di sotto della nostra stra
tegia di cambiamento 'nel
l'unità ha in qualche misura 
agevolato la controffensiva 
avversaria. Da qui derivano 
fenomeni di sfiducia e delu
sione che hanno coinvolto mot 
ti nostri elettori e talora i no
stri quadri, specie quelli di 
più recente formazione, la cui 
fragilità ha ceduto dopo la 
flessione elettorale de) 1979. 
provocando un restringimento 
dell'attività militante delle no
stre organizzazioni di base 

A questa mancanza di con
sapevolezza dei caratteri del
la crisi si possono far risali
re « ripiegamenti nel priva
to ». chiusure corporative, di
simpegni In sostanza. molta 
gente, giovani, lavoratori pen 
sano che il cambiamento oggi 
forse non è necessario o co
munque non è possibile Sot
tovalutano la posta in gioco. 
i grandi rischi ma anche la 
grande occasione che è inve 
ce ancora tutta davanti all' 
iniziativa del movimento ope 
raio. C'è perciò chi ricorre 
ad antiche sicurezze (i vaio 
ri della religione, il mistici 
smo) o a nuove fuggevoli si 
curezze (la gorernabilttà. il 
laburifmn) E analoghe ten 
ta7ioni possono prendere pie 
de anche nel partito, spingen 

do da una parte verso arroc
camenti settari, dall'altra al
l'accondiscendenza • acritica 
verso mode politiche correnti. 
In fondo è proprio ciò che vor
rebbero i nostri avversari, re
legandoci >in una posizione 
« francese », come dicono, o 
rendendoci subalterni ai lorQ 
disegni moderati. ' 

Le correzioni apportate ne
gli ultimi due anni hanno 
consentito di praticare^ una 
giusta linea politica, hanno già 
creato alcune premesse di ri
presa. Ma. per superare il 
difficile passaggio attuale, è 
necessario conquistare un più 
alto livello di sintesi politica, 
intorno alla quale ricostruire 
una forte consapevolezza del 
partito e delle masse popolari 
nel vivo della battaglia politi
ca. della concreta ed autono
ma iniziativa di massa del 
partito e nella ricerca dello 
sviluppo, lungo questa linea, 
delle più ampie alleanze poli
tiche e sociali, a partire dal 
confronto a sinistra e con 
tutte le forze di progresso. 

Zangheri 
E' da condividere — ha det

to Renato Zangheri — la pro
posta avanzata da Chiaromon
te di una riflessione comune 
fra le forze democratiche. 
fa le forze di sinistra, sull' 
avvenire e sul rinnovamento 
dell'Italia. Si deve però dire 
subito che la riflessione pro
posta non può distaccarsi da 
un riesame della nostra stes
sa elaborazione politica e 
programmatica 

C'è infatti l'esigenza, perma
nente in un partito rivoluzio 
nano. *» particolarmente viva 
in tempi "di cambiamento ra
pido e complesso, di riesa
minare se stesso, i propri 
programmi e comportamenti. 
tenendo conto sia degli svi
luppi oggettivi della situazio
ne. sia del modo come si pre
senta in relazione a questi 
cambiamenti la prospettiva 
politica, e come vi si debba
no inserire una iniziativa e 
una lotta di avanzata demo
cratica e di progresso Que 
ste esigenze di riesame cri
tico. di aggiornamento, di ri
cerca e appropriazione del 
nuovo sono state sentite nel
l'ultimo nostro congresso ed 
hanno anche ispirato notevo
li modifiche statutarie. — ^ 

Abbiamo poi fatto tutto quello 
che era necessario per sod 
disfarle in concreto? Proba 
bilmente no. A volte ci sia
mo ritirati, come offesi, di 
fronte ad un invito a rive
dere. rimediare, -, quasi si 
trattasse di una provocazione. 
E' vero che certi mviti ci so
no stati rivolti come ingiun
zioni, più per provocare una 
nostra chiusura che per fa
vorire un confronto. Ma noi. 
per la parte che ci compete, 
non abbiamo peccato di suf
ficienza? E* anche vero che 
spesso il livello del discorso 
che ci viene rivolto è mode
sto. Ma non spetta a noi ca
pire la sostanza dei problemi 
discernere il nucleo positivo 
anche di una campagna even 
tualmente compromessa da 
elementi di propaganda? 

Ma ciò che decide è soprat
tutto la capacità di presen
tare sulla base di analisi esat
te. un progetto di trasforma
zione e di rinnovamento del
la società ' e dello Stato. Lo 
sforzo compiuto negli anni 
scorsi in questo campo va ri
preso e portato avanti con 
maggiore energia, in modo 
coordinato. C'è del resto un' 
esigenza propriamente politi
ca in questo senso. Ci si può 
riferire ad esempio alla ria 
pértura de] dibattito sulla 
programmazione o alla que
stione della riforma istituzio
nale. di cui diverse forze po
litiche riconoscono la neces
sità e l'urgenza. 

La riforma delle autonomie 
locali è un'esigenza fra le 
più urgenti, proprio perché 
la realtà e 'cambiata ed i 
Comuni hanno visto mutare fl 
proprio ruolo. La situazione 
è tanto matura sul piano del
la realtà, che un progetto dì 
riorganizzazione dei rapporti 
fra mercato e produzione è 
stato imperniato, non 'senza 
fondamento, sulla funzione 
che potrebbero svolgere Co
muni Regioni, quartieri come 
intermediari e nuovi soggetti 
economici. 

Si deve però porre l'accen
to su un limite che questa ri
forma avrebbe, se si arrestas
se al riassetto, pure neces
sario. degli enti locali. Il rap
porto fra gli enti locali e gli 
organi centrali dello Stato. 
che in passato è stato un rap
porto di controllo e di subor
dinazione. non dovrebbe però 
èssere, con la riforma, di 
semplice separazione. 

Si perderebbe da un Iato la 
possibilità di coordinamento e 
di sintesi e dall'altro c'è il 
pericolo che vada disperso il 
contributo che i Comuni e le 
Regioni possono dare alle 
scelte complessive. Questa 
questione si può risolvere con 
un rapporto organico Fra enti 
locali e un ramo de) Parla
mento E' possibile pensare 
alla trasformazione del Sena 
to in una Camera delle auto
nomie. il che porterebbe a so
luzione anche il problema del 
la razionalità e funzionalità 
dell'attuale ordinamento bica 
merale. 
- Sorge a 'questo punto il 
problema politico se esistano 
nel Paese forze interessate e 
disposte ad impegnarsi in una 
prospettiva rirormatrice. E in 
particolare, pensano i corri 
pagni socialisti che esista an 
cora 1 esigenza e la pnssibi 
lità, affermate al loro con 

gresso di Torino, di un impe
gno attuale per le riforme? 
Credono di poter ancora con 
siderare parte integrante di 
un processo riformatore un 
partito comunista qua) è quel 
lo italiano, con la sua strate 
già di trasformazione demo 
cratica? Analoghe domande 
debbono essere rivolte ai cat
tolici democratici, ai partiti di 
democrazia laica. 

11 problema della governa 
bilità non si affronta in real
tà oggi con i numeri soltanto 
o con il piccolo cabotaggio di 
governo Si affronta tenendo 
conto che nel Paese esistono, 
conflitti, ceti in movimento. 
emarginati, il problema dei 
giovani, la contraddizione del 
Mezzogiorno, che non sono ri
conducibili entro le linee di 
una soluzione moderata. E vi 
sono istituzioni bloccate. Co
me riformare le istituzioni per 
renderle idonee non solo a ga
rantire ma a promuovere 
scelte di progresso, questo è 
un tema reale della governa 
bilità de] paese. * 

Questo è al tempo stesso un 
tema del dibattito culturale. 
in assenza del quale l'azione 
rifnrmatrice pprderebbe re
spiro e forza di persuasione. 
Gli intellettuali socialisti han
no assegnato a se stessi, ne
gli anni scorsi, un compito di 
ricerca e di promozione di 
idee, che sembra essersi ap 
pannato di recente, in rappor
to ad una caduta generale di 
tensione ideale e forse anche 
in rapporto alle vicende del 
loro partito. E' necessario of
frire loro un nuovo terreno di 
incontro e di'discussione. Non 
deve prevalere una logica di 
rottura. Non deve affermarsi 
l'opinione sbagliata che essi 
debbono attendere alla elabo-
razinnp HPIIO I71<U> ut;!; »»u> 
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ambito del ' governo e noi a 
quella delle idee utili all'op 
posizione. Spetta agli intellet
tuali socialisti e comunisti, co 
me ai cattolici democratici, di 
lavorare per la formazione di 
una cultura di governo che 
non pu5 non essere, nella si
tuazione storica dell'Italia. 
una cultura delle riforme e 
della trasformazione. 

Margheri 
Osservava " giustamente il 

compagno Chiaromonte che ci 
troviamo di fronte a ferrarne 
ni di degenerazioni della so
cietà italiana — ha detto An-
drea t Margheri —. Un esempio 
di questo fenomeno è Io svi
luppo di un sistema di infor
mazione che punta a condizio
nare la lotta politica, intanto 
con una campagna sistemati
ca contro il nostro partito. 
Questa crescente funzione del
la informazione ne) condizio
nare la lotta politica — diffu
sa in altri paesi capitalistici 
come Usa. Francia e Germa
nia occidentale — è un feno
meno da'studiare attentamen
te. Non si tratta, infatti, del 
passaggio di «veline», c'è 
qualcosa di più: si tratta di 
una distorsione strutturale del 
sistema dell'informazione che 
necessita di una risposta. An 
zitutto. il diritto delle masse 
popolari a partecipare quoti
dianamente alla lotta politica. 
In secondo luogo il rifiuto a 
ridurre la politica, come inve
ce viene rappresentata dalla 
grande informazione, lotta 
tra schieramenti e vertici: si 
tratta, in sostanza, di ribalta 
re. nel concreto dello scontro 
politico, questo schema distor
to e strumentale in quanto 
diretto contro di noi. 
' FI rifiuto di questo pesante 
condizionamento è importante 
anche per spostare il terreno 
su) quale è possibile, in que
sto momento, percorrere la 
strada della politica delle al
leanze. Su che cosa si sceglie. 
si misura l'esistenza di un 
tessuto unitario? La misura 
di questo terreno è la rispo
sta da dare alla crisi genera 
le della società. Intanto nel 
nostro dibattito su questi temi. 
occorre tenere presente l'ori
gine intemazionale dell'attua
le crisi. Crisi-che nasce da 
una profonda riorganizzazione 
delle società capitalistiche an
che per l'effetto delle mutate 
ragioni di scambio e della 
scarsità relativa nella utiliz
zazione delle materie prime 
In Italia questa crisi assume 
delle caratteristiche partico
lari. -

Anzitutto perché è presen
te 0 pericolo che la ristrut
turazione in atto nella divi
sione internazionale de) lavo
ro releghi in condizione su
bordinata e periferica (a no 
stra struttura produttiva. Ciò 
è possibile anche perché l'in
dustria degb altri paesi capi
talistici può utilizzare, in que
sta fase, il sostegno massic
cio dell'intervento statale. C 
per questo che l'alternativa al 
progressivo decadimento del
l'Italia nella divisione interna
zionale del lavoro può essere 
contrastata da una seria pò 
litica di programmazione na 
zionale. Il nodo della program
mazione è dunque un terreno 
di confronto per una politica 
unitaria della sinistra. Ma la 
ripresa dj un discorso sulla 
programmazione democratica 
deve necessariamente partire 
da un riesame crHicn delle 
esperienze passate. Quali so
no stati i limiti dei tentativi 
di programmazione settoriale 
durante la fase della solida 
rietà nazionale? Due sostan 
zialmente: mancanza dì radi
ci nell'impresa e carenza di 
una sintesi generale, di un 
progetto complessivo nel qua
le collocare i piani dj setto 
re. E' dunque attorno a que 
sto nodo della programmazio 

ne e più in generale dello svi
luppo che è possibile costruire 
un sistema delle alleanze del
la classe operaia. Punto di 
partenza è la lotta al sistema 
di potere de. che contrasta 
contro ogni disegno di trasfor
mazione dèlia società. In que
sto quadro è da collocare la 
necessità della unità della 
classe operaia e delle sue al
leanze sociali e politiche. E 
su questo si misura anche la 
collocazione del gruppo diri
gente del PSI. La necessaria 
ripresa dei rapporti unitari 
parte, dunque, dalle cose: 
dalla critica di una linea del 
PSI che in questo momento. 
pur tra grandi contraddizioni. 
appare subordinato al siste
ma di potere de. anzi sembra 
porsi l'obiettivo di ritagliar
sene per sé una fetta. 

Adriana 
Seroni 

La questione del referen
dum sull'aborto, al di là del 
suo rilievo politico oggettivo, 
è importante non solo per il 
rapporto fra donne e istitu
zioni. ma perché investe nel 
prossimo periodo il tema del 
rapporto fra le forze laiche, 
e fra queste e le masse cat
toliche. 

L'iniziativa dei referendum, 
oltre che per le lacerazioni 
che essa comporta, è depre
cabile perché obbliga il pae
se a confrontarsi iti termini 
di si e di no. quando sarebbe 
invece necessario un confron
to complessivo sui grandi te
mi della gestione della legge 
della prevenzione dell'aborto. 
delle condizioni della mater
nità. per conquistare quei mi
glioramenti culturali e pra
tici che sono stati a) centro 
di una serie di iniziative nel
la primavera scorsa riuscen
do a raccogliere vaste ade
sioni. Non dobbiamo infatti 
dimenticare che l'esigenza di 
affrontare questi problemi è 
presente anche in vasti set
tori del mondo cattolico. 

Il referendum radicale è na
to in gran parte come rifles
so di una complessiva stra
tegia referendaria e da qui 
anche il suo carattere abbor 
Tacciato e sciatto rispetto 
alle norme legislative che 
mette in discussione. Il refe
rendum cattolico, d'altronde. 
è in parte una risposta all'ini
ziativa radicale, ma è anche 
il segno del rinascere di spin
te integralistiche e della vo
lontà presente in 'fasce del 
mondo cattolico (Movimento 
per la vita. Comunione e Li
berazione) di saggiare la pos
sibilità di nuove aggregazioni 
politiche. ' , ' * 
' Entrambe queste iniziative 

tendono comunque a snatura
re o distruggere la legge sul
l'aborto e questo comporta da 
parte nostra un impegno per 
assicurare in- proposito una 
informazione molto ampia. E' 
significativo che perfino al
cuni di coloro che hanno fir
mato i referendum si . siano 
ricreduti quando hanno capi
to quaii sarebbero le Ioni con
seguenze effettive. Ma c'è da 
porsi una domanda: è possi
bile evitare i referendum? 
Se si esaminano tutte le cir
costanze la risposta è nega
tiva. Non si vede, infatti, co
me richieste cosi contrastanti 
come quelle affacciate dai ri
spettivi referendum possano 
essere conciliate e accolte in 
un nuovo provvedimento le
gislativo. Né si può ipotiz
zare che una decisione della 
Corte Costituzionale possa e-
vitare un pronunciamento. Co
munque, come ha detto Chia
romonte. se c'è chi ha propo 
ste concrete da fare si- fac 
eia avanti, chiarisca fl suo 
pensiero. 

Considerato io stato dei fatti. 
noi dobbiamo già prepararci 
a questa impegnativa batta 
glie civile e politica. Già. co
me donne abbiamo contribui
to alla costituzione di un Co
mitato di difesa della legge 
194. che raccoglie le forze 
laiche, da) PCI al PLI. svi 
lupoandosi a livelli regionali 
e provinciali. Questo Comita
to è per un no a tutti e tre 
i referendum, quello radicale 
e quelli del. Movimento per 
la vita, ma contemporanea
mente vuole promuovere un 
colloquio anche con le donne 
cattoliche. 

Ci sono allo stesso tempo 
iniziative dei movimento del
le donne. Gli stessi settori 
che avevano criticato certi 
aspati della legge attuale si 
associano a un moto positivo 
che tende oggi a difendere 
la legge dinanzi al rischio 
che venga cancellata dai refe
rendum. In questo senso si 
prospetta un isolamento del
lo stesso partito radicale. 

I) protagonismo delle don-
re su una tale questione è es
senziale. Ma bisogna proporsi 
un secondo obiettivo: l'impe
gno e l'unità di tutte le forze 
laiche che approvarono la 
legge. E' una premessa ne 
cessaria per vincere la bat
taglia come lo è l'aprirsi e 
il manifestarsi delle diversi 
Reazioni che percorrono il 
mondo cattolico. 

Non si può ignorare che la 
questione dell'aborto è un ele
mento di turbativa nei rap
porti tra i partiti dell'attuale 
maggioranza governativa, e 
degli stessi rapporti tra PSI 
e PR. ' 

D'altra parte, se c'è il ri
schi»*. che si cerchi di uscire 
dai dilemmi posti dai refe 
rendimi con le elezioni anti
cipate, può profilarsi anche 

la tendenza da parte di al
cune forze laiche a lanciare 
la parola d'ordine di un « vo
to secondo coscienza ». Non 
bisogna dunque sottovalutare 1 
pericoli di incrinature nello 
schieramento laico. Anche per 
queste ragioni è indispensabi
le una tempestiva iniziativa 
unitaria. ' 
'-" Un altro aspetto da consi
derare riguarda il modo in 
cui dall'interno delle forze cle
ricali viene agitato il proble
ma: l'aborto è presentato co
me un simbolo della logica 
di morte. A molti di questi 
signori potremmo ricordare 
che essi più che della vita 
si occupano della nascita. Ma, 
in vista dell'impegnativa bat
taglia che ci attende, non in
tendiamo sottrarci a una di
scussione su questi temi. An
che noi siamo una forza che 
si batte per la vita, come 
dimostrano il -nostro lungo 
impegno per il progresso so
ciale, per l'infanzia, per la' 
pace, contro la guerra. Ma 
non si può identificare la lot 
ta per la vita con la pretesa 
di costringere con la forza 
della legge una donna a ge
nerare un figlio che essa non 
vuole avere. Allo stesso tem
po ci si deve guardare dal
l'idea che l'aborto sia una ' 
sorta di diritto positivo, e-
spressione della « autodeter
minazione » delle donne. Noi 
ci batteremo perché nella leg
ge sia mantenuto il diritto 
della donna a decidere da sé. 
Ma sappiamo che all'aborto 
le donne arrivano per la mor
tificante impossibilità di un 
controllo delle nascite. 

Quando, da parte cattolica, 
ci • si chiede perché allora 
non concentriamo la nostra 
u a i i a g t i u a u u a pi CVClltluni-

dell'aborto, non abbiamo cer
to difficoltà a rispondere. Que
sta battaglia noi l'abbiamo 
sostenuta e la sosteniamo tut
tora. sia per l'introduzione 
dei mezzi contraccettivi, con 
l'impegno per l'organizzazio
ne dei consultori, sia - solle
citando stanziamenti per la 
ricerca scientifica. ' 

Ma, nell'Italia, governata 
dai democristiani, c'è voluta 
una sentenza della Corte co
stituzionale per l'introduzione 
della pillola E proprio in 
molte Regioni, dirette dalla 
DC, non si sono fatti i con
sultori. E i parlamentari de
mocristiani hanno respinto di 
recente la nostra richiesta di 
nuovi fondi per la ricerca 
scientifica sui contraccettivi. 

Anzi, è qui che cogliamo 
una contraddizione profonda 
che agita il mondo cattolico. 
Si rifiuta il diritto all'aborto. 
ma allo stesso tempo ci si 
chiude dinanzi al problema 
del controllo, delle nascite. 
E* vero nell'ultimo Sinodo si 
sono levate voci diverse, ma 

non possiamo nasconderci le 
sue conclusioni conservatrici 
Ciò nonostante si tratta di 
problemi aperti fra le donne 
nelle famiglie cattoliche. E' 
significativo che, in un'inchie
sta della Diocesi di Roma. 
la maggioranza degli intervi
stati si sia pronunciata a fa
vore di un controllo delle na
scite oltre le forme previste 
dalla gerarchia ecclesiastica. 

La battaglia in difesa del 
diritto d'aborto è diversa per 
molti aspetti da quella per il 
divorzio. Ma c'è una analo
gia da tenere presente. Vin
cemmo la battaglia per il di
vorzio perché riuscimmo a 
farne un momento di rifles
sione collettiva sulla famiglia, 
sui rapporti tra i sessi, JUÌ 
rapporti tra famiglia e socie
tà. Il nostro, in questo sen
so. fu un contributo di qua
lità. oltre che di quantità di 
consensi. Anche sulla questio
ne dell'aborto è necessario 
questo «ipporto di qualità. 
Perciò la • battaelia che ci è 
stata imposta potrà essere uti
le se diventerà occasione per 
un confronto di massa su que
gli stessi temi, su quelli del
la maternità e su un'altra 
grande questione della nostra 
vita civile e politica che vie
ne chiamata in causa, cioè 
la laicità dello Stato. 

Castellano 
Mi sembra importante — 

ha esordito Carlo Castellano 
— la proposta di aprire un 
largo dibattito nel Partito e 
nel Paese sui temi della po
litica economica e sociale; 
ma essa non può fermarsi 
alla indiu'd»iazione di specifl-. 
che iniziative nei diversi cam
pi. Bisogna andare oltre. Le 
gravi incertezze e le difficol
tà che il partito manifesta 
oggi nel riempire di contenuti 
positivi la linea di opposizio
ne. è anche la conseguenza di 
una insufficiente analisi sulle 
trasformazioni intervenute nel
la • società italiana. Perché 
non riconoscere che i mes
saggi che oggi trasmettiamo 
sono spesso poco chiari e con
traddittori? Si finisce, cosi, 
per privilegiare il tema degli 
schieramenti parlamentari ri
spetto al collegamento con le 
grandi forze reali che nel paer 
se vogliono una profonda tra

sformazione democratica,e di 
sinistra. Una necessaria ri
presa di iniziativa è possibi
le se il partito si riappropria 
del gusto e del valore del di
battito sui grandi temi dei no
stri giorni. • 

La questione dei tecnici e 
dei quadri — ha aggiunto Ca
stellano — assume In questo 
senso un valore emblematico. 
D nostro atteggiamento è sta-" 
to spesso oscillante e contrad-

Primi commenti 
al CC del PCI 

Interesse di Labriola che preannuncia 
«riscontrili socialisti - Giudizi di Martelli 
e Cicchino - Polemica di Donat Cattiti 

ROMA — Giungono i primi commenti al Comitato cen
trale del PCI. Si tratta soprattutto di giudizi socialisti 
e de alla relazione introduttiva di Gerardo Chiaromonte. 
" - Questa relazione. ' secondo fl capogruppo dei depu
tati socialisti Silvano Labriola, contiene € spunti meri
tevoli di attenzione*. Di che cosa si tratta? Labriola 
afferma che. naturalmente, vi sono nel discorso di Chia
romonte dei « prolungamenti polemici * che riguardano 
la normale dialettica tra le forze di sinistra, i quali 
troveranno « adeguata risposta ». Però « non conviene 
trascurare alcune parti (della relazione) che riguardano 
in particolare la crisi del rapporto tra à PCI e la realtà 
sociale, essendo l'intera sinistra interessata a una esplo
razione seria di tale questione ». Qui. secondo il capo
gruppo dei deputati socialisti, vi è un terreno utile di 
confronto tra le scomponenti interessate al rinnovamen
to »; i) che Io fa pensare che da parte socialista potranno 
esservi * riscontri e anche iniziative di non secondaria 
importanza », in seguito a questa sessione del CC del 
PCI 

Diverso è invece l'accento della dichiarazione di un 
altro esponente craxiano. Martelli. Egli sostiene che nella 
relazione di Chiaromonte l'ispirazione unitaria rispetto 
alla sinistra non si sostanzierebbe in «mdicaztofti politi
che concrete ». anche se in essa affiora « una più positiva 
problematicità e si valorizza 3 lavoro comune che in 
tanta parte del paese i due partiti compiono assieme: 
Detto questo. Martelli fa finta di non capire e afferma 
che gli attuali equilibri politici sarebbero frutto non 
delle discriminazioni — imposte o accettate — nei con-
fronti del PCI. ma di una « scelta comunista di un'oppo
sizione senza alternativa*. Non manca neppure fl aolito 
motivo polemico, secondo il quale la polemica dei comu
nisti nei confronti delle scelte politiche del PSI sarebbe 
svolta a prevalenti fini intemi. 

Cicchitto, esponente della sinistra socialista, sostiene 
che nella relazione Chiaromonte «si parla pia volte dì 
intese unitarie fra PSI e PCI su questo o quel punto, 
ti. che è ovviamente awpfcaofle. aia si rifiuta anche 
Vopportunità di arrivare a un programma comune tra 
i partiti defla sinistra». Ciò, secondo l'esponente socia
lista. avrebbe la conseguenza di togliere respiro politico 
alla polemica del PCI nei confronti del PSI «o di atti della 
sua maggioranza*. L'augurio di Cicchitto è comunque 
quello che nell'ambito dei rapporti all'interno della sini
stra si inverta la tendenza: «La sinistro socialista — 
afferma — ritiene che questa situazione non possa essere 
superata con ritorni a schemi frontisti, ma attraverso *a 
chiaro confronto kìeologìco-poUtico con l'attuale linea del 
PCI, e anche con un dibattito approfondito sugli attuali 
comportamenti politici del PSI*. Per misurarsi col si
stema di potere della DC. «e necessaria che la sinistra 
trovi elementi di unità*. 

Polemica è la reazione di Donat Cattin. il quale so
stiene che- l'obiettivo principale dei comunisti sarebbe 
quello *di ottenere profondi cambiamenti neWassètto del 
la DC e del PSI, profittando del peggioramento dei rap
porti tra questi due partiti dopo la crisi dei "franchi ti
ratori" ». Le « aperture di dialogo » dei comunisti, secon
do l'ex vicesegretario della DC. non celano il fatto che 
la posizione del PCI resta quella dell'* ormai radicata 
linea Berlinguer, in quanto si richiama alla necessità di 
una lotta contro la politica de, "che potrà passare anche 
attraverso momenti aspri e scontri di vario tipo" », 

dittorio; a fasi di malcelata 
ostilità, si sono succedute fasi 
di aperta disponibilità. Per 
non lasciare aperte ancora 
queste ambiguità, dobbiamo 
saper considerare il fenome 
no in tutta la sua comples
sità. 

Si tratta di un arcipelago 
vasto e in rapida evoluzione. 
Il distacco dagli operai ha ra
dici oggettive. Le stesse po
litiche salariali, condotte al 
sindacato in questi anni han
no prodotto effetti che sono 
andati al di la dei giusti pro
positi iniziali. L'appiattimento 
è ormai arrivato ad un pun
to critico. Non solo tra ope
raio specializzato e ingegnere, 
ma all'interno degli stessi li
velli operai. Il peso degli au
tomatismi supera oggi quello 
della professionalità. Occorre 
fare, dunque, scelte nuove 
che sono anche molto diffi
cili. Significative sono le pro
poste avanzate dalla CGIL, 
ma il partito non può limitar
si a prendere atto delle de
cisioni del sindacato .e anda
re oltre la stessa tematica 
retributiva e salariale. 

Dobbiamo partire dalla 
presa di coscienza dei mo 
tivi che ancor oggi motiva
no la separatezza (e non ba
sta a spiegarla la diversa 
origine di classe). Dobbiamo 
renderci conto che nelle 
aziende si sono prodotte e 
stanno avvenendo profonde 
trasformazioni tecnologiche e 
nella stessa organizzazione del 
lavoro. Sono aperte nuove basi 
per un positivo confronto tra 
tecnici e operai. E' possibile. 
oggi — si è chiesto Castella
no — avviare una tematica 
con la democrazia indstria-
le (per esempio attraverso il 
piano d'impresa) senza coin
volgere i tecnici e « quadri 
aziendali? • 

La ripresa di un ' rapporto 
con i tecnici può assumere un 
valore più generale. Non c'è 
dubbio che esso si pone come 
discriminante tra una nozio
ne operaistica di sindacato e 
di partito e la capacità, in
vece. di costruire un rappor
to organico, di alleanze con 
nuovi strati sociali, in una 
prospettiva di profondo cam
biamento della società. Non 
lasciamo, dunque, ad altre 
Forze il valore di un proget
to di trasformazione della so
cietà italiana che comprende 
esigenze di modernità, di sta
bilità. di crescita economica 
e sociale. Anche perché a 
mio avviso il Partito comuni
sta è in grado di realizzare 
una effettiva saldatura con 
questi nuovi strati della so
cietà e confermandosi, cosi. 
come reale forza di governo. 

E* su questa base che il 
confronto, con il Partito so
cialista ma anche con gli 
altri segmenti della sinistra. 
diventa una esigenza -profon
da e va costruito, giorno 
per giorno, sui problemi rea
li del Paese. 

Turci 
Nell'ambito della piattafor

ma generale — ha detto Lan
franco Turci — di mobilita
zione del Partito e di sfida 
sui fatti al governo Forlani 
ha avuto finora un rilievo as
solutamente inadeguato la 
questione dello scandalo dei 
petroli e della lotta contro la 
corruzione, la mafia e il ra
cket che stanno avviluppando 
la vita economica e sociale 
del paese non solo in alcune 
regioni meridionali. 

' Occorre una più forte ini
ziativa politica e ideale di 
fronte a questo fenomeno che 
avvelena la vita pubblica e la 
democrazia e che è il frut
to del sistema di potere della 
DC. Su questi temi si deve 
rispondere alle campagne fal
sificatone che vorrebbero 
mettere tutti i partiti nello 
stesso sacco e si deve svilup
pare un positivo rapporto con 
vasti strati di opinione anche 
« borghese » che soffrono 
acutamente fl degrado della 
nostra vita pubblica. 

Questa campagna si inseri
sce fra l'altro coerentemente 
nel grande confronto cultura
le, politico e di massa sull'av
venire del paese che fl com
pagno Chiaromonte na pro
posto alla nostra iniziativa 
per i prossimi mesi. ET avver
tito infatti 3 bisogno dì un 
rilancio di grande respiro del
la nostra politica anche dal
l'opposizione; ciò richiede. 
fra l'altro, una valida base 
analitica, realistica, che evi
ti le tentazioni di quefle che 
a volte si presentano come im
magini di grande fascino, co
me angolature capaci di dare 
grande rilevanza ad un par
ticolare nuovo e inedito dd 
quadro, ma incapaci di dare 
una visione d'insieme suffi
cientemente completa e af
fidabile. 

Un'iniziativa dunque basata 
su una diagnosi aggiornata 
dei problemi del paese e del
le aspettative delle grandi 
alasse popolari. Per essere ta
le questo confronto sugli an
ni IO non potrà non articolar
si territorialmente nelle regio
ni sia nell'esame dei proble
mi sia nelle elaborazioni pro
grammatiche. 

In Emilia Romagna si è già 
avviato uno sforzo in questa 
direzione, con la definizione 
delle direttrici per gli anni 
W. attorno alle questioni del
la qualificazione dello svi
luppo — e non dell'ulteriore 
allargamento della base pro
duttiva — attorno alle que
stioni dell'ambiente, delle ri
sorse naturali ed energetiche. 
e attorno ai problemi delta 
qualità del vivere urbano e 

specificamente a quelli dei 
giovani, degli anziani e degli 
emarginati. 
• Circa i temi dell'unmediato 
sviluppo della nostra iniziati
va politica, oltre alle questio
ni della riforma democratica 
dello Stato, che le Regioni ri 
proporranno unitariamente in 
questi giorni al presidente del 
Consiglio, devono avere parti
colare rilievo quelli del go
verno dello sviluppo. In par
ticolare accanto alle grandi 
Dolitiche settoriali bisogna af
frontare i temi difficili. ' di 
sbocco in avanti della situa
zione, quali quelli della de
mocrazia industiirilp e della 
mobilità del lavoro ' 

L'esperienza della Fiat di
mostra che c'è un problema di 
governabilità dello fabbrirhp 
per uscire ' dall'attuale crisi. 
governabilità che la classe 
operaia deve affrontare in 
prima persona nena la pei 
dita della forza acauisit,). ]» 
paralisi e la sconfitta. R* |n 
causa attorno a queste qu* 
stioni la nostra capacità del 
la classe operaia e di un va 
sto arco di forze sociali * 
progressiste di farsi carico di 
una risposta in avanti, di prò 
eresso ai problemi posti dui 
la crisi. 

Non si può condividere rina
tesi che è parsa circolare in 
alcuni interventi secondo cui 
si avrebbe di fronte un lungo 
periodo in cui i comunisti sa 
rebbero tagliati fuori dai eio 
ohi dalla direzione del paesi*. 
Non si può dare per acquisita 
una fase di stabilizzazionn 
moderata del paese. La qu«-
stione del governo e dell'ege
monia fra le forze di sinistra 
è ancora del tutto aperta. • 

Occorre rilanciare in termi
ni di sfida su tutti ì problemi 
del paese la questione del
l'unità fra le forze di sinistra 
e democratiche e l'attacco al 
sistema di potere de. Que 
sta esigenza si impone sia 
sui temi dell'ammodernamen 
to sia su quelli della trasfor 
mazione della società nazio 
naie, ricordando l'insegna
mento di Togliatti secondo 
cui-non ci può essere separa 
zione o contrapposizione fra 
queste due esigenze. 

Macaluso 
Il punto nodale della situa

zione politica resta la discri
minazione operata dalla DC 
nei confronti del PCI. ha det
to ' Emanuele Macaluso. La 
preclusione resta, e la nostra 
opposizione non è affatto una 
< libera scelta » come ha so
stenuto Franco Rodano in al
cune note giornalistiche. E il 
PSI utilizza questa - discrimi
nazione oer accrescere il suo 
potere - contrattuale con • la 
DC: la forza della cosiddetta 
essenzialità socialista è do
vuta appunto (soprattutto sul 
piano parlamentare) al «no» 
democristiano net nostri con
fronti. » 
. Questo è il punto che rende 

anomalo il sistema ' politico 
italiano. Dobbiamo impegnar
ci per rinnovare e innovare 
le istituzioni e i regolamenti 
parlamentari; ma se non ca
de la discriminazione non sa
ranno possibili quei mutamen
ti e quelle alternanze nella 
direzione de] Paese che pos
sono garantire un corretto 
funzionamento delle istituzio
ni e un ricambio dei gruppi 
dirigenti del Paese.' In que
sto quadro, la crisi della poli
tica di solidarietà nazionale 
dà una certa credibilità alla 
politica di collaborazione-con
flittualità praticata dal PSI 
con la DC. D>ltra parte c'è 
una spinta reale — di strati. 
di gruppi sociali — per con
quistare. attraverso fl PSI. 
una forza effettiva in concor
renza con il potere consolida
to intorno alla DC. Ce an
che una spinta di strati so
ciali per avere di più e me
glio attraverso un rapporto 
con le strutture governativa. 
Basti pensare alle dimensio
ni dell'intervento pubblico e 
alla sua capacità aggregante 
per capre II livello «tetto 
scontro. 

Il problema per no) è allo 
ra quello di saper raccoglie
re. incanalare, dare una pro
spettiva diversa e positiva 
alle esigenze che camminano 
sull'onda di quelle spinte. Da 
qui il giusto rilievo che nella 
relazione di Chiaromonte ha» 
no assunto sia le iniziative 
articolate e sia il disegno com
plessivo della nostra iniziati
va, per fornire non solo atta 
classe operaia ma anche a 
strati intermedi e fora, di 
borghesia produttiva una tn-
djcaxione valida. La nostra 
iniziativa nel campo della po
litica estera ci dice che que
sta convergenza è possìbile. 
E* su questo terreno che può 
maturare un nuovo rapporto 
a sinistra e tra le forze demo
cratiche per una svolta. 

E* stata giustamente rile
vata l'importanza del colpo 
dato con la caduta del Cos-
siga-bis al disegno che tende
va a congelare ì rapporti po
litici e cercare di emargina
re il PCI come forza dì go
verno Ma è emerso un limi
te: che la crisi è maturata in 
un clima di persistente rot
tura a sinistra e di difficili 
rapporti con H movimento sin
dacale. Non si è insomma ag
gregato uno schieramento so
ciale e politico per determi
nare una situazione più avan
zata da quella attuale. E d'al
tra parte senza un nuovo rap
porto a sinistra è difficile, se 
non impossibile, pensare ad 
una reale alternativa di go
verno. . Non dimentichiamo 
che il rapporto nuovo che rea

lizzammo nel '75 '76 con il 
PSI e altre forze democrati 
che aveva non solo messo de 
finitivamente in crisi il cen
tro-sinistra ma fatto matura
re le condizioni per un clima 
nuovo nei rapporti politici. 

La nostra iniziativa deve 
dunque tendere a questo rac 
cordo partendo, certo, dalle 
contraddizioni reali che si de 
terminano tra le forze di mag
gioranza. Non è vero che non 
esistano le possibilità di fare 
esprimere su tanti temi che 
sono indicati nella relazione 
di Chiaromonte altre maggio
ranze. Proprio l'altra sera. 
alla commissione Finanze 
Tesoro del Senato, il presi
dente Segnana e la DC sono 
rimasti del tutto isolati su al
cuni illuminanti risvolti par
lamentari dello scandalo dei 
petroli. E che dire di quanto 
sta accadendo nella polemica 
sul referendum per la legge 
sull'aborto? Lo schieramento 
che si è realizzato nei movi
menti femminili è assai di
verso da quello di governo. 
E anche il tentativo — che 
noi respingiamo fermamente 
— di contrapporre al referen
dum lo scioglimento anticipa
to delle Camere è destinato 
a creare tensioni all'interno 
della maggioranza. D'altro 
canto, la conflittualità tra DC 
e PSI è anche essa un elemen
to di accentuazione delle con
traddizioni. E su queste, ripe
to. bisogna lavorare, per supe
rare in positivo, in avanti l'at
tuale situazione politica. 

Per quale prospettiva? Una 
unità democratica che non è 
una stanca ripetizione della 
formula della solidarietà, né 
— ecco il punto — è a portata 
di mano. Comunque, senza 
questa prospettiva, la politica 
del PSI finirebbe con l'avere 
maggiore credibilità, e si atte
nuerebbero la dialettica e la 
lotta politica nella DC e an
che nel mondo cattolico, dato 
che non daremmo un punto di 
riferimento alle forze che — 
anche con molte ed evidenti 
contraddizioni — credono e la
vorano per un rapporto di go
verno con il PCI. . 

Ferrara 
La critica fondamentale da 

muovere al PSI — ha detto 
Ferrara — non è per la sua par
tecipazione al governo quan
to. come dice Chiaromonte, 
per il fatto che l'attuale poli
tica del PSI accantona ogni 
prospettiva per l'avvento del
la sinistra al governo del 
Paese. Tale critica va fatta 
vivere più che come attacco 
come problema politico, che 
vale anche per i radicali .e 
per, ia sinistra, cattolica e de
mocristiana. Va.ricordato che 
se passa la linea deU'estrà- ' 
neamento del PCI dalla sfera 
del potere politico e ammini
strativo — tale è l'attuale li
nea della DC — ogni progetto 
di rinnovamento pensato dalle 
diverse componenti della sini
stra italiana sarà liquidato 
per lungo tempo. E non ser
virà a bloccare il ritorno del
l'egemonia de né la parteci
pazione solitaria del PSI al 
governo, né l'agitazione refe
rendaria radicale, né la pro
testa minoritaria della sini
stra d e 

C'è da porsi una domanda: 
questa critica ostacola i pro
cessi di unità a sinistra, l'uni
tà fra PCI e PSI? E c*è da 
chiedersi: posto che l'unita 
col PSI è essenziale, quale ti
po di unità dobbiamo perse-
guire? • -

Qui ci aiuta l'analisi sulla 
evoluzione del PSI. nel quale 
oggi è assente una «sinistra 
storica» che. fino all'uscita 
del PSIUP. ne) PSI vi era 
sempre stata. Inoltre il PSI 
marcia deciso verso una sua 
caratterizzazione di «partito 
di opinioni ». che gode anche 
di consensi di ceti diversi, che 
guardano ad esso come a un 
secondo punto di mediazione. 
al livello del governo, per una 
rappresentanza dei loro ime* 
ressi, non soltanto clientelali. 
Bisogna prendere atto di que
sto. per regolarsi dj conse
guenza. evitando di conside
rare il PSI un cavaliere ine
sistente o un partito perduto. 
E non è possibile, in tema di 
unità col PSI. riproporsi mo
delli superati, poiché fl pro
blema del Partito unico e del
la «ricomposizione» della 
scissione di Livorno oggi non 
si pone. TJ problema è prende
re in parola l'attuale dirigen
za de] PSI. e operare per 
convergere sui temi della 
«grande riforma» lasciata ca
dere da Craxi. Itemi ci sono; 
nella relazione di Chiaromon
te l'indicazione era abbondan
te. Si tratta ora di realizzare 
uno sforzo di precisazione • 
proposta, politica e legislati
va., evitando di contrapporre 
allo « sfascio » prediche e ap
pelli. Queste precisazioni van
no fatte sul terreno delicato 
del rapporto fra lavoro e pro
duttività. evitando «fi porre 
agli operai la scelta fra mobi
lità e licenziamento. Un altre 
campo di iniziativa di riforma 
è nel settore del fumionamen-
to del Parlamento, per fl qua
le possiamo noi avanzare una 
proposta per la fine, o la tra 
sformazione, del bicamerali
smo. Sì tratta dunque dj com
piere atti politici rilevanti. 
che parlino al nuovo PSI. e a 
tutta l'area della sinistra lai
ca e cattolica. E' su queste 
terreno che va impegnata la 
iniziativa unitaria de) PCI. 
per un nuovo tipo di unita a 
sinistra, senza nostalgie di 
passate esperienze, per raf
forzare i rapporti unitari indi-. 
spensabili che già vivono, per 
esempio, nelle regioni t nei 
comuni. 
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